
O
ggi chi invidia i famosi superdele-
gati? Da settimane sappiamo che
spetta a loro soppesare i pro e i
contro di Barack Obama e di Hil-
lary Clinton per poi dirci chi è il
vincitore.Saràangosciante.E lalo-
ro insolita entrata in scena è poco
probabile che li renda popolari.
Sembrainfondounapresa ingiro
dell’intero processo delle prima-
rie: tutti quei milioni di dollari
spesi, le migliaia di miglia di volo,
il fiume di parole.
Presumibilmente è un peso che
spalle più anziane sono in grado
di sopportare. Sappiamo chi sono
la maggior parte di questi 795 su-
perdelegati. Jimmy Carter ai suoi
tempi dovette prendere decisioni
più difficili e lo stesso può dirsi di
Ted Kennedy (e sappiamo come
lapensa).Sonodeputati,governa-
tori, sindaci di grandi città, gente
con i capelli grigi abituata a que-
sto genere di cose. Questo non è
un compito per chi ha il cuore te-
nero né per i giovani ancora im-
berbi.
Ma se nel tuo curriculum non fi-
gura una permanenza alla Casa
Bianca o nel palazzo del governa-
tore ad Albany o a Boston? Se il
tuo mondo non si spinge al di là
deidibattiti studenteschinei ritro-
vi di una piccola università del
Wisconsin?Seseiunsuperdelega-
to che ad agosto deve partecipare
alla Convention democratica di
Denver senza aver mai votato pri-
ma perché nel 2004 eri ancora
troppo giovane per votare o an-
cheper bereunabevandaalcolica
in un bar?
Comelamettiamosetichiami Ja-
son Rae e hai 21 anni?
La risposta - e la conosciamo per-
ché abbiamo parlato con Jason
Rae - è che non ci si sente schiac-
ciati dalla responsabilità e non si
perdeil sonno,masiprovainvece
una grande eccitazione. Beh, co-
me biasimare un giovane che si
trova a dover svolgere un ruolo di
primo piano nella più entusia-
smante corsa per la nomination da
oltre una generazione e che po-
trebbe, con il suo voto, decidere il
corso della storia? «Questa è una
corsa presidenziale senza prece-
denti», esordisce. «E non so se in
futuro ce ne sarà un’altra come
questa». Nulla da obiettare.
Ma procediamo con ordine. Che
ci fa Jason Rae in questa situazio-

ne quando la maggior parte degli
studenti pensano ai voti, allo
sport, agli esami e all’amore? Lo
studente dal fisico minuto e con
gli occhiali che frequenta scienze
politiche e storia alla Marquette
University nel Wisconsin, appar-
tiene ad un selezionato gruppo di
giovaniamericanionestieuntan-
tino secchioni che considerano
unacosadanullaentrare inpoliti-
ca sulla ribalta nazionale alla pri-
maoccasione.Eciprovanogusto.
Jason Rae aveva appena 17 anni e
frequentava la scuola superiore
quando prese l’audace decisione
di candidarsi ad un posto nella
Commissione Nazionale Demo-
cratica e lo ottenne. L’opposizio-
ne era formidabile - un legislatore
dell’assemblea dello Stato e un ex
capo del sindacato pompieri - ma
dopo settimane di strette di ma-
no, di volantinaggio e di manife-
stazioni di giovanile entusiasmo,
i membri del partito del suo stato
scelserolui.EimembridellaCom-
missione Nazionale Democratica
sonoautomaticamentesuperdele-
gatiehannoildirittodipartecipa-
re alla convention del partito. E
quando finalmente tutti i delega-
ti si riuniranno nella cittadina del
Colorado a 1.600 metri di altezza
sul mare, Jason Rae sarà il più gio-
vane.
Naturalmente non avrebbe mai
potuto prevedere che questa sua
esperienza sarebbe stata così in-
tensa. Sono passati 20 anni da
quandoisuperdelegatidemocrati-
ci entrarono in giocoallaconven-
tiondelpartitoedovetterosceglie-
re traGaryHart, sul quale si erano
abbattute le rivelazioni di qual-
chestravaganzaextramatrimonia-
le, e Walter Mondale. Scelsero
Walter. (Le cose poi andarono co-
me sappiamo e Ronald Reagan fu
confermato alla presidenza per il
secondo mandato.)
Per Jason Rae la vita ha comincia-
to a complicarsi nei giorni che
hanno preceduto le primarie del
19 febbraio nel suo stato, il
Wisconsin.Dalmomentocheen-
trambi i candidati cominciavano
a pensare che la partita sarebbe
stata decisa dai superdelegati, la
pressione ha cominciato a farsi
sentire. Un giorno una emittente
televisiva lo ha invitato a parteci-
pare ad un talk show che andava
in onda a tarda sera da New York
e ha mandato a prenderlo in ae-
reo. «Direi che finora l’esperienza
più surreale della mia vita è stata
ricevere una telefonata dal presi-
dente Clinton».
«Era un venerdì sera del mese di
gennaio e stavo per cenare con
un amico. Ha squillato il telefono
eho rispostocomefaccio sempre:

“salve,quiparla Jason”edall’altra
parte una voce mi ha detto
“Jason, un momento, le passo
l’ex presidente” e dopo un minu-
tooduehosentito lavocedelpre-
sidente Clinton che mi salutava.
Stavo quasi per dire “scusate ma
stavo per mettermi a tavola”. In-
vece mi sono trattenuto e ho co-
minciato a chiedermi se per caso
era uno scherzo o un sogno. Ho
parlato con Clinton per una deci-
na di minuti. Mi ha parlato della
strategia per conquistare il voto
giovanile e di come stava andan-
do la campagna elettorale di Hil-
lary».
Ha parlato anche con altri pezzi
grossi della politica. Gli ha telefo-
nato Madeleine Albright, sosteni-
trice di Hillary Clinton ed ex Se-
gretario di Stato e così pure John
Kerry, candidato alla presidenza
nel 2004 e sostenitore di Obama.
Kerry, ricorda Jason, è stato parti-
colarmente gentile. Hanno persi-
no parlato del tempo (allora face-
va freddo).
Cisonostatiancheincontridiper-
sona. Un mattino di febbraio ha
fatto colazione con Chelsea Clin-
ton, una giovane donna che rie-
sce ad essere molto convincente.
Lo scorso dicembre ha anche in-
contrato Barack Obama in occa-
sione di una riunione della Com-
missione Nazionale Democrati-
ca.
Ma torniamo alla colazione con
Chelsea. Deve essere stata interes-
sante?«Francamentenonricordo
cosaabbiamomangiato-erotrop-
poconcentratosullastrategiapoli-
tica. Ci trovavamo nella caffette-
ria dell’università del Wisconsin.
Lagentecipassavaaccantoesida-
va di gomito». Ma Jason Rae non
hamaipersodivista l’importanza
del suo compito. Doveva prende-
re una decisione non facile. «Nes-
sunadelleconversazionièstata fa-
cile.EromoltocombattutotraBa-
rack Obama e Hillary Clinton.
Erodelparerecheentrambisareb-
berostati ingradodiguidarebene
il Paese». Pur essendo Jason Rae il
più giovane superdelegato del
Wisconsin, sicuramente non è il
solo rappresentante dei giovani.
AwaisKhaleel,23anni,haduean-
ni di esperienza e di saggezza in
più. Anche lui studia scienze poli-
tiche e ha deciso di passare dalla
teoria alla pratica. «Certo non so-
no abituato a stringere la mano a
Bill Clinton per poi trovarmi
un’ora dopo a sostenere un esa-
me all’università», ci ha detto
AwaisKhaleelchefrequenta l’uni-
versità di Wisconsin-Madison.
È diventato superdelegato in
quanto vicepresidente degli Uni-
versitari Democratici d’America e

ha coinvolto molti familiari, ami-
ci e compagni di studi. «Non fac-
ciamo che scherzare dicendo che
questi potrebbero essere i miei fa-
mosi 15 minuti di popolarità e
che potrei aver raggiunto il mio
apice già a 23 anni».
Non avendo ancora deciso quale
candidato appoggiare, Khaleel è
uno degli indecisi che il presiden-
te del partito, Howard Dean, e la
presidente della Camera, Nancy
Pelosi, cercheranno di spingere a
schierarsiprima della metà digiu-
gno.Diononvoglia che ilbraccio
di ferroarrivi finoallaconvention
diDenveralla finediagosto.Cosa
fare se ci si accorgerà che Obama
ha conquistato un maggior nu-
merodidelegati (tra leprimarieei
caucus), ma che Hillary Clinton
sembra più attrezzata per sconfig-
gere McCain?
Se Jason Rae sembra rilassato lo si
deve al fatto che ha reso nota la
suadecisionepocodopoleprima-
riedelWisconsin.Permolteragio-
ni lasuasceltaapparesensata.Do-
po tutto ha scelto Barack Obama
che ha vinto nel Wisconsin. E so-
no i giovani, in particolare quelli
che votano per la prima volta co-
me Jason Rae, che ancora oggi
danno il maggiore impulso alla
campagnadelsenatoredell’Illino-
is.StaredallapartediObamasem-
brerebbe la scelta giusta.
«Hocominciatoafarepoliticaper
fare in modo che i giovani avesse-
ro la possibilità di dire la loro a li-
vellonazionaleede’straordinario
il numero di giovani che stanno
appoggiando Obama. Considera-
toche gode anche del sostegno di
giovanissimi che non hanno mai
votato prima e che si affacciano
con entusiasmo alla politica, so-
no certo che Obama guiderà
l’America in una nuova direzione
e sarà per noi fonte di ispirazio-

ne».
E Jason Rae ritiene che la sua pre-
senza a Denver sia vitale proprio
perchéquestavoltaglielettorigio-
vani sono decisivi. (È da un anno
che mette da parte i soldi per ac-
quistare il biglietto di aereo.) «È
importante che i superdelegati
rappresentino il partito democra-
tico nel suo complesso e i giovani
sono un parte importante del-
l’elettorato democratico. È di
estrema importanza ascoltare an-
che i giovani».
Per quanti sono spossati da que-
sta interminabile campagna per
la nomination, Jason Rae è la me-
dicina perfetta. Il suo fervore per
Obama non è scemato malgrado
lepolemiche, tracuiquellariguar-
dante il suo pastore. «Obama sta
indicando al Paese una direzione
nuova. È il candidato al quale gli
elettori pensano di poter crede-
re», dice senza un attimo di pau-
sa.«Èunochenonhapassato tut-
ta la vita a Washington e quindi
può affrontare i problemi da una
prospettivadiversa».Enonèallar-
mato per le vicende negative del-
le ultime settimane. Il tono, dice
Jason, cambierà.
Forse è ora che Jason Rae ricambi
gli inviti ricevuti dal partito. Pos-
siamosuggerirglidi invitareacola-
zione Howard Dean? Sono certo
cheJasonRaeè l’unicochepuòti-
rargli su il morale. Le previsioni
dellamaggiorpartedeidemocrati-
ci sonofoscheenegative,maque-
stoelettore-no,questosuperdele-
gato - è felice come una pasqua.
«Èadirpocounagrandeesperien-
za»,diceconentusiasmoprimadi
riattaccare e tornare ai suoi libri.
(Gli mancano solo quattro esa-
mi). «Non posso dire di più».
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Le ronde e l’ironia

Campidoglio, i saluti romani
non sono proibiti per legge?

Cara Unità,
dopo l’elezione di Alemanno a Sindaco di Ro-
ma,molti suoi fanhannoesultatoefatto il salu-
tofascista,michiedosele leggi italianepermet-
tonoquesto,senonlopermettonoinostriono-
revolideputatie senatori lodevonofarepresen-
te sempre per un lungo periodo, la gente deve
capire dove stiamo andando, in che rotta ci
porteranno questi personaggi.

Walter Salmaso

La vittoria di Alemanno:
a sinistra candidato sbagliato

Cara Unità,
non mi fa per niente piacere la vittoria di Ale-
manno a Roma, non tanto per lui quanto per i
suoi inquietanti sostenitori col braccio teso,
ma non sono sorpreso per la sconfitta di Rutel-
li. Troppo comodo schierarsi a destra su fecon-
dazione assistita, Pacs e laicità e poi chiedere i
voti della sinistra laica per fare il sindaco...

Pietro Farro

I fascisti vincono a Roma?
Comprerò due copie dell’Unità

Cara Unità,
lasciare ilgoverno dellacittàdiRomaaun fascista
picchiatore,duevolte ingalera,crocecelticaalcol-
lo, genero di Pino Rauti ideologo di Ordine Nuo-
vo è al di sopra di ogni più tragica realtà. Ragione
di più per tornare a lavorare sul territorio e al pro-
gramma di Veltroni. Ce la faremo. A voi dell’Uni-
tà grazie per le verità che sempre scrivete. Da do-
mani ne comprerò due copie e una la regalerò.

Angela Collari

Noi sempre autocritica
La destra mai?

Cara Unità,
noi di Sinistra siamo sempre pronti a fare auto-
critica, a dilaniarci, a dividerci, a godere quasi
masochisticamentedeinostri errori.Dierrori il
Centro-Sinistranehafattie , sicuramente,èsta-
topunito inmanieraspropositatadall'elettora-
to.Maabbiamomai sentitoBerlusconi fareau-
tocriticasullecornachehamostrato inuncon-
sesso internazionale, sulla risposta vergognosa
data a Martin Schultz, sulle orrende leggi ad
personam,sullaPorcatadiCalderoli, sullebufa-
le prodotte dalla commissione Mitrokin, sul
fangogettato su Prodi in relazioneall'affareTe-
lekom-Serbia, sulle figuracce fatte in Europa?
Niente di niente. A pochi giorni dalle elezioni
Dell’Utri ha pure la spudoratezza di dire che
Mangano è un eroe e a scrutini fatti questi si-
gnoriprendonoancheunabarcadivoti.Main
che Paese viviamo? È possibile che in 15 anni
la Tv ha rimbambito milioni di italiani?

Giulio Pica

I fucili di Bossi? Più
di un linguaggio pericoloso...

Cara Unità,
Bossi dice: «Non so cosa vuole la sinistra, noi
siamopronti, sevoglionofaregli scontri ioho
trecentomila uomini sempre a disposizione,
se vogliono accomodarsi». I barbari possono
conquistareunaposizione,mapermantener-
la ci vuole una cultura che mi pare Bossi non
abbia mostrato di avere. Invito Bossi a leggere
Machiavelli: il Principe deve essere temuto ed
amato. Il solo timore porta alla frustrazione
che porta all'odio che porta al sabotaggio, la
violenza terroristica nel nostro caso. Il grido
scompostodi Bossi non farà altro che alimen-
tare il terrorismoenonavrànessuneffettosul-
la sinistra. Se tolleriamo Bossi ora, non potre-
mo lamentarci quando il terrorismo ricomin-
cerà ad agire fra alcuni mesi.

Benedetto Altieri

Dalle reti Mediaset
spariti prezzi e spazzatura

Cara Unità,
come mai sulle reti Mediaset sono improvvisa-
mentespariti:pensionatie famigliechenonar-
rivanoafinemese,povericheraccattanoavan-
zi nei mercati rionali, l'immondizia di Napoli
ed i rincari di pane, pasta, riso... oltre ai servizi
suiprivilegideiparlamentari?Mediasethacon-
vintomoltepersone,conmetodimirati edeffi-
caci, che tutti i guai dipendessero da Prodi,
ignorandoi richiamidellaCommissioneEuro-
peasuicontidelprecedenteGovernoBerlusco-
ni e facendo ironia sul tesoretto. Un "leit mo-
tiv" portato avanti con scientifica cura da tutt

le popolari trasmissioni Mediaset.
Moreno D’Angelo, Torino

La lezione
di Vicenza

Caro Direttore,
una città come Vicenza tradizionalmente di
centro destra ha scelto domenica Variati co-
me sindaco, perché questi ha formalmente
promesso di consultare la popolazione prima
di dar l’assenso all’allargamento della base
americanadiVicenza,cosache ilgovernoPro-
di e l’amministrazione di destra precedente si
eraben guardatodal fare malgrado le proteste
di parte cospicua della popolazione. Questo
sta a dimostrare che quando si ascolta la voce
della popolazione, facendo salva la democra-
zia, sièpremiatidalvotoesiottiene legittima-
zione a governare in nome del popolo. Le re-
centi consultazioni elettorali sono state perse,
perchéanzichéascoltare lavoce che salivadal
basso, il governo Prodi ha preferito pavoneg-
giarsi di fronte alla Comissione Europea con
la messa in sicurezza dei conti dello stato, la-
sciando tuttavia gli elettori del centro sinistra
nella morsa della falcidia del potere d'acqui-
sto dei loro salari, stipendi e pensioni.

Romano Zarantonello

Fanno ben sperare
le vittorie a Sondrio e Udine

Cara Unità,
dopoi risultatidiqueste “strane”amministrati-
ve,michiedocosasarebbesuccessosenonaves-
simo avuto Veltroni e tutta la grande squadra
che ha saputo costruire in questo partito. Sia-

mo un neo-partito e a me sinceramente questi
risultati fannosperareperungrande futuro.La-
sciando stare in fatto di aver perso la "fortezza"
Roma, bisogna sottolineare le vittorie a Udine,
Vicenza e Sondrio. Qui a Verona, dove abito io,
noigiovanidemocratici speriamochel'influen-
za di Achille Variati e suoi si faccia sentire. E si
inizianoa essere risaltate ledebolezze del sinda-
co leghista incaricaquia Verona.Le attivitàco-
munali sono ferme da un bel po’, dopo la gran-
de frenesia post-elettorale. Speriamo che l'in-
fluenzadiqueste piccole isole inunmare leghi-
stasiaenormeesoprattutto "scomoda"aigover-
nanti. Si può fare!

Nicolò Bonetti, Verona

Alla Rai mettete
Fede e Liguori...

Cara Unità ,
neanche il tempo di sedersi e già iniziano a spa-
rare contro Santoro (vedi "La discussione" (!) di
domenica 20 aprile). Visto che si ritiene la Rai
"okkupata" da Santoro, vorrei dare un consiglio
ai vertici Rai: far condurre Anno Zero dalla mo-
gliediEmilioFede, senondisponibiledaLiguo-
ri, giornalista indipendente (!) e al servizio di
suaemittenza.Sequestinominativinonvisem-
branoadeguati,datevoideiconsigli aldirettivo
RaI, inmododagarantireun'nformazionesem-
prepiùcontrollataeal servizioesclusivodelno-
stro futuro imperatore! Distinti saluti

Mario Patelmo

L’altro giorno, nel timore
che a Roma, la città dove

abito, potesse finire com’è poi
finita, mi sono premunito di
caricare nel mio blog
(www.teledurruti.it) un filmato
che mostra una improbabile
“prova di travestimento” cui
ricorrere “in caso di vittoria di
Alemanno”. Nient’altro che un
semplicissimo accorgimento
degno dei trucchi di Arsenio
Lupin, baffi posticci spioventi e
berretto ben calcato di sbieco
sulla fronte, ed ecco subito
pronta una faccia da Belle
Epoque. Un travestimento
semplice eppure efficace, un
travestimento per
sdrammatizzare ciò che,
sinceramente parlando,
s’intuiva da settimane nell’aria
capitolina; devo confessare che,
così facendo, ho pensato di
rispondere sia agli amici che da
settimane e settimane
coltivavano un pessimo umore
al pensiero dell’ennesima
sconfitta, o, a peggio ancora,
disfatta, sia a quegli altri che
c’era già modo di immaginare
con il pugnale degli arditi
assaltatori fra i denti, e mi
riferisco a un insopprimibile
sentire, diciamo pure “fascista”
e “neo”, che dal tempo della
“Battaglia del grano” e degli orti
di guerra accuditi dal solerte
capomanipolo appartiene
pienamente al luogo che
sappiamo, Roma con la sua
interessantissima e composita
popolazione gagliardamente
capace d’ogni estro, perfino il
più inquietante e crudele.
Si è trattato, insomma, di un
modo di esorcizzare i timori
della vigilia, con le armi, ripeto,
dell’ironia, che è forse un
pratico sistema filosofico che ti
giunge in soccorso quando hai
le sensazione d’avere fatto tutto
il possibile, le cose umane e, mi
sa tanto, anche divine,
decisamente divine.
Evidentemente, mi sbagliavo,
evidentemente la convinzione
che strada facendo questo Paese
avesse deposto le armi della
rabbia rionale per conquistato
quelle della semplice filosofia
che consente di non restare
accecati da un sentire ottuso.
Altrimenti non avrei subito
raccolto alcuni commenti da
brivido, primo fra tutti quello
di un signore che diceva
spassionatamente di odiarmi,
visto che tutti noi “comunisti”
meritiamo di morire. Il bello è
che questi commenti muovono

tutti da un punto di vista, come
dire?, “fascista”, nel senso che,
nonostante la democrazia della
Rete (e di YouTube) che
consente perfino al più scemo
di piazzare la propria faccia nel
mondo dell’informazione
planetaria, queste persone, cui
evidentemente non va a genio
la mia esistenza stessa, non
riescono proprio a rinunciare a
un argomento che più fascista e
autoritario non si può, ovvero il
chi-sei-tu-per-dire-queste-cose?
Come se appunto per
esprimere un’opinione, un
pensiero, una stronzata
qualunque, perfino in quel
caso, occorressero gradi o
magari semplici galloni, un
modo di pensare che rimanda
ora e sempre a un mondo di
caporali. Un altro genere di
commento, non meno
interessante dal punto di vista
dell’attitudine culturale,
accenna invece all’inutilità, e
qui, sia pure senza esagerare, ti
torna in mente il nazismo che
alle porte dei suoi campi di
lavoro (e di sterminio, va da sé)
divideva i lavoratori fra “utili” e
non. Non sto certo dicendo che
questi miei corrispondenti si
iscriverebbero al collocamento
come aspiranti Kapò, ma il
sospetto resta, e può anche
mettere i brividi. Che c’è infatti
di male a essere “inutili”?
Da un po’ di anni si richiede
alla sinistra di accedere alla
“modernità”, glielo si chiede in
tutti i modi, perfino con
l’insulto, quando invece alla
destra, a certa destra, sarebbe
opportuno che gli fosse rivolta
la medesima richiesta, e qui
non sto più parlando di fanatici
della Rete che si divertono a
insultare gli “inutili” fra un post
e l’altro, in questo caso sto
accennando a persone di
mondo dalle quali ti
aspetteresti un po’ di più, se
non altro per non essere
costretto a pensare che se non
hanno vinto i “fascisti” poco ci
manca... Sto pensando al neo
eletto Luca Barbareschi, che
ospite di Corrado Formigli su
Sky, a vittoria di Alemanno già
scoccata, parlava dei fatti del
G8 di Genova sposando le
ragioni dei poliziotti, da vero
uomo d’ordine, al punto da
suggerire il dubbio che l’idea
del travestimento per sfuggire
alle ronde non fosse poi una
cattiva idea. Mi sa che l’ironia
va incontro a una bufera.

f.abbate@tiscali.it
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